Verso le elezioni politiche del 13 e 14 aprile
Documento della “Commissione diocesana Pastorale Sociale e del Lavoro, 

Giustizia e Pace, Salvaguardia del Creato”

Si avvicina l’appuntamento elettorale del 13 e 14 aprile e come cattolici siamo chiamati ad esprimere il nostro voto.


In questa sede non si vogliono dare delle indicazioni elettorali, perché sono legittime le diverse opzioni politiche effettuate in coscienza dai credenti e nessuno può rivendicare esclusivamente per sé l’autorità della Chiesa (Gaudium et Spes, par. 75 lettera l e par. 43 lettera c); ciò, tuttavia, non può esimerci dal dovere di formulare risposte ad alcune questioni fondamentali per la convivenza civile e pacifica degli uomini.


In primo luogo si ritiene che tutti, credenti e non credenti, sono parte della comunità civile e hanno il diritto di manifestare liberamente e sostenere -anche in pubblico- le proprie convinzioni religiose e politiche; infatti, secondo la Costituzione Italiana -nata dall’incontro mirabile e dal dialogo leale fra cultura cattolica, socialista e liberale- tutte le persone hanno il diritto/dovere di contribuire alla costruzione della città dell’uomo a misura d’uomo, dando ciascuna il suo contributo secondo il personale orientamento religioso, politico, morale e culturale.


Nessuno può escludere l’altro dall’adoperarsi per il bene comune; nessuno ha l’esclusiva nella costruzione di una società più giusta ed equa; ciascuno è sollecitato a dialogare con l’altro, anche se le opinioni e il credo religioso siano differenti.


Il cattolico, poi, allorquando è chiamato a testimoniare nell’agone politico i valori in cui crede, deve porsi in atteggiamento di attento ascolto dell’altro senza la pretesa di possedere la verità in ordine alla soluzione dei problemi sociali; anche i valori cosiddetti ‘non negoziabili’ vanno incarnati e mediati -secondo coscienza- nel temporale hic et nunc, utilizzando le modalità e gli strumenti previsti allo scopo; dall’ordinamento democratico e pluralista.


Ne consegue che il cattolico è chiamato ad argomentare e spiegare razionalmente i valori in cui crede, rendendoli comprensibili, plausibili e possibilmente condivisibili anche da parte di chi non ha il dono della fede o segue una religione diversa. 


Tuttavia, si ritiene che, pur essendo pienamente legittimo -per i cristiani, gli atei e i credenti in altre fedi religiose- portare nella sfera pubblica le rispettive convinzioni profonde e ‘non negoziabili’ e farne oggetto di pubblico dibattito, sia comunque necessario riconoscere e garantire la laicità delle istituzioni democratiche e repubblicane; tale laicità è assicurata soltanto se tutti, credenti e non credenti, si sentano ‘a casa propria’ dentro le stesse istituzioni e siano chiamati a dare il proprio apporto per il bene comune senza alcuna discriminazione per cultura, religione e opinioni politiche.


D’altronde, i nostri padri costituenti hanno stabilito con molta chiarezza che la Carta Costituzionale è la ‘casa di tutti’ nel senso che ciascuno deve potersi ritrovare nei principi fondamentali della convivenza civile e deve concorrere -mediante i partiti- a determinare la politica nazionale laicamente protesa a perseguire il primato della persona, la solidarietà, l’eguaglianza e la giustizia.
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